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deformate dalle crcnulazioni fJ c f4, mi che risultano
posteriori aUe prime fasi plicativC' isodinali. che: hanno
sviluppalo una foliazione a fcngite.
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DELLA GIUSTA A.**, CARBONIN S.** c= PRIN­
CIVAllE F. * - Sulla struttura de/kJ magnetite

Nella slrunura della magnetirc, siJ!!.meuia Fd 3m, i
ClItiQoi occupano i siti onacdrici 16d (3 m) ed onacdrici
8a (4 3m).

FLEET (Acta Crymll. 837. 838) ha attribuilO dc·
ooli residui nella F, in corrispoodenu di altri siti tetrae­
drici ed ollae<!rici presenti nella 'truuura, alla prC'sC'ru:a
di Fc'" efo Fc" imcrstizialc accoppiata a vacanze in 16d
c Sa.

Questa ipotesi è' stata verificala su una m.gnetite pro­
veniente da talOO5isti del Gruppo di Voltri, Liguria, pra­
ticamente pura, con '0. 8.3981 (7) A. Le occupanzc
dci si ti, e di conseguenza i residui nelle 6F, sono risul·
lati mollo sensibili al grado di ionizzazione delle curve
di diffusione, che influenza pesanlemente alcuni Fc a
basso angolo. Parlicolarmente sensibile è risultato F 12
22) che, di tùna la sfera di riflessione, riceve il massi·
mo conltibuto posilivo dai 16 cationi Oluedrici, ed il
massimo contribulo negativo dai 32 ossigeni, e viene
quindi ad avere un notevole «peso .. in fase: di raffi·
namento.

Il raffinamento comprensivo di tuni i rifkui è Slato
quindi effeltuato con le curve relative agli alami lolal·
mente ioniuali, che porlano ad animi accordi Fa . Fc
sia per il rifleuo (2 2 2) che per gli altri a ~so angolo.
I risultati del rlmnamento anUoltopo IOno: R • 0.26,
coordinati ossigeno ~ 0.2548 (2), distanu
lelrae<irica. 1.888 (2), dislanza ollaedrica. 2.060 (2),
Beq. (16<1).0.70, Beq. (8a). 0.59, Beq. (05'

sigeno). 0.70.
Nessun massimo significativo è emel'$O dalla .o.F, e

pertanto la strutlura a difetti di FLEET _ che ha ese·
guito il raHinamemo con curve neulre _ non può esse·
re invocata nel caso di quesla magnetite.

Il tentativo di valulare il grado di inversione, simile
a quello di FLEET dala la quasi coincidenu della coor·
dinala dell'ossigeno, ha messo in evidenn come i raggi
ionici disponibili per Fe" e Fe'" in coordinuione 4 e
6 siano decisamente inaccurati, non conSentendo un sodo
disfacente accordo tra i valori calcolali ed osservali del
Ialo di cella e della coordinala dell'ossigeno.

DELLA GIUSTA A.**, PRINCIVALLE F.*. AR'
NERI N.** - Cristdllochimica di una serie di
spinelli naturali a Mg-Fe-AI-Cr di noduli ul­
tra/emici provenienti da Assab Etiopia

I noduli ospitanli sono delle Hanburgiti (Cpx moda·
le variabile da 3.9 a 0.4%), che in pnc;-edenti lavori (CUoi­
MINO et al., 1976; PICCAllOO el al., 1978; OnoNEU..O,
1980), sono stlti considerati come restili di mantello,
riequilibrati a lemperature di cira llOO"C e • pressio­
ni compatibili con il campo delle peridoliti a spinello.

La e&rallerislica mstalIochimica generale di questa se:­
rie, che viene comparala con altre seri<: già uudiate o
in studio, è lo scambio, all'aumentare del rapp:lfIO CrfR'"
(R'''. Cr -+- AI-+- Fe'" -+- Ti), di AI con Cr (AI d. 1.523
a 0.979 a.f.u., Cr d. 0.417 a 0.928), l'aumemo di Fe"
(da 0.210.0.283 • .r.u.), la diminuzione di Mg (da 0.785
a 0.713 • .r.uJ. In particolare, nel silO onaedrico M si
ha uno scambio di Cr COntro Al .. Mg, e nd sito tettae·
drica si ha uno scambio di Fe" comro AI, mentre Mg
rilllllne pratiamcnle COSlanle. All'aumentare del rappor·
lO CrfR"', concomilanle mn l'irx:Rmenlodellalodi cdla
a" da 8.1521 18.2298 A, si verifjca l'ingresso nei due
siti T e M dei calioni a raggio maggiore (Cr e Fe"), in
soslituzione di quelli a raggio minore (AI, Mg).

Nella slrultura degli spind1i la coordinata «u. del·
l'unico ossigeno determina in modo univoco le distanze
T·O e M-O dci due poliedri di coordinazione. Ciò ehe
si può notare enl!0 ciascuna serie è la C.Q.Slanza di que·
sta coordinata (u • 0.2627 per Assab, u .0.2625 per
il Brasile Nord.Est, li • 0.2624 per il M. Leura, Austra·
lia, li .0.2637 per Balmuccia, Alpi Occidentali), il che
comporta un costante rapporto (T.01f(M·0) al variare
del chimismo. Questo rappono divenra pertanto una CI'
rattersistica discriminante per le varie serie.

Un altro parametro discriminante è ii KQ relativo al·
la dislribuzione di Mg ed AI, che nell'ambilo di ogni
serie decr= al crescere di CrfR''', convergendo per i
più ahi valori di CrfR'" verso un valore comune di ciro
ca 0.005; queslo in conseguenza dcll'enrrata in M del
Cr che provoca l'uscita di AI sia dal sila M che dal sito
T, edi Mg dal sito M. Anche in questO caso si possono
differenziare le varie serie, dati i diveni valori del Ko
in corrispondenza ai più bassi comenuti in Cr
(KD• 0.04 per il 1.euNl, 0.025 per il Brasile, 0.012 per
Assab).

• Istituto diMi~.U~'Ìl di PadcwI .. hrituto di
M~, Uniftnit.lo di T.w,,",

FABBRI M.*. VILLA I.M.** - Problemi cro­
nologici del vulcano di Monte Calvo (Lazio)

Monte Calvo è un cono di scorie SilualO al margine
SW del Complesso Vulcanico Vulsino, lungo la valle del
fiume Fiora. Recentemente è stato oggetto di uno stu·
dio di campagna mollo approfondito (M. Fabbri, lesi,
Roma 198'1, che ha permesso di ridefinire la slratigra­
fia del sellare d'affioramento dci ~uoi prodotti, ollre che
di ~tabi1iR: le: relazioni cronologiche: tra la sua anivit.li
e qudla ddl'appatlllo di Latelll, di cui può essere consi­
derato una bocca periferica. I prodoni di M. CalV'O sa­
no stali riconosciuti in affioillmento al di sopnI delll
colata piroc!Ulica trachitica superiore di Latera e sono
copcrri dal c.d. Tufo Giallo Liloide. L'arrivo delle cola·
le pricoIastiche di Lalen rodIa valk dd Fiora, a11'allez·
za di Ponte S. Pielro, ha arutalo lo sposlarnemo dd cono
del fiume verso occidc:nte nella siruaziorM: geografica at·
luale, inneslando nel sell«e condizioni paIuSlto-lacustrf
che sono poi perdurate nel tempo. La Im'$S1I in posto dei
prodotti dci cono di scorie di M. Calvo, ed iD particola.
re delle: sue colale di lav., ha CAlSlIIO l'improvviso sbar·
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R=tm1etlte lI:.ot;l et al. (1986) hanno condotto uno
studio sugli dfelli metamorfici indolli sulle argille: plio­
ttniche dal piccolo IKCOlite di Omatico (Toscana). T.·
li effeni compotlloo trasfonnazioni minualogiche e
chimiche dei sedimenti originari. Le lrasfonnazioni mi·
neralogiche consislooo nella criSlallinazione di una pa.
ragc:nesi di tipoK_fddspato-~~i~e
in prossimitil del com.no ron il corpo magmauro, lO

una deslabiliuazione dei minerali argillosi originari, aJn

formazione di smectite e fddspati, ndIc: ZOI'le più lontane.
Le rnodifiCllZioni chimiche sono consc:guemi princi·

palmente ad un' migra:tione di demenli altamente mo­
bili come gli .lcali (Na>K. Rb) e gli alcalino-tetrosi
(Ca>Ba>Sr). Le distribuzioni di alcuni di questi
dementi lungo varie sezioni dell'aureola metamorfica
mostrano sensibili arricchimc:mi (generalmente Rb.
K > Sr > Ba), rispetto ai rontenuti medi delle argille non
melamorfosate, nelle ~one più vicine al contatto; tenori
paragonabili I quelli delle argilk non metamorfosate sono
raggiunti, in maniera graduale, a distan~e diverse in ogni
profilo, in rela:done alla ubicazione di questi ultimi ri­
spetto allaccolite.

La distribuzione degli dementi nell'ambito dell'au·
reola meumorfica ~ suta spiegata, in via ipotetica, es­
senzialmente attraverso un apporro mlgmacico, anche
se non sono stati esclusi fenomeni di rìmobilizzazione
dei romponenti originari delle argille, ben documenta,
ci ad esempio, nel caso, del calcio.

'Allo scopo di vaiUlate l'influenza dei due processi, Ip­
pono e rimobilizzuione dci. componenti originari, è st"a
studiata la variazione dell. romposizione isotopica del·
lo stronzio 1'1$r/'6Sr) lungo due sezioni deIl'.ureoIa me·
tamorfiCl (scztone A e sezione 512 dei LmNI et a.l.,
1986). Dai dati IlIlX'OIti risuJtl che l'arricdtimemo di que.
sco elemento, ndk zone: siluate in prossimità del aJn·

tana, è essenzia.lmente dovuto ad una rimobilizzazione
dello snonzio dell. componente carbonatica delle argil·
le per effetto di una circolazione di fluidi connati, ClU'
Sata da un gradiente di temperatura. La composizione
isotopica dello stronzio nelle l"OCCe vicine al contlUO è
infatti molto prossima a quella dei carbonati marini
(81SrJ86Sr. 0.7109) e assai diversa da quella della roc·
da magmatica (81SrJ86Sr. 0.7160).

l daci raccolti suggeriscono quindi che non vi è stato
apporto di stronzio da parte del corpo magmatico alle
argille metamorfosate ed eviden~iano una circolazione
importante di fluidi connati nclI'ambilO di queste ultime.

LEONI L., POIJ.ZLANO C., SARTORI F., 1986. Nudear wa·
ste reposicories in days: the Ordatico metamorphic au­
reole analogy. Applied Caly Science:. In presso
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ramento del corso del fiume permettendo lo sviluppo di
una sedimentazione lacustre più profonda.

Il quadro geologico cosi ricostruito non trova rispon­
denza nei valori radiomerrid disponibili sia per l'anivi­
tì di M. Calvo (0.32 Ma) sia perle soccostanti pinxlastiti
di utera (0.26 Ma), datazioni entlllmbe eseguite con
il ITlC:todo K/Ar da Gillor., cito da Merzelrin &: Vezzoli,
Mem. Soc:. Geol.. h., 25 (1983) 247. Visto che le data·
zioni si riferivano. fasi non sempre affidabili (lI biolite
vukaniCl può notori.meme fornire etì .pparenti erra·
te: Radicati et al. EPSL 53 (1981) 'l'l', mentre la IlleSO­

stasi è particolarmeme sensibile :ille inter.zioni
pre-eruttive ron fluidi per il suo alto rappono superfi.
ciefvolume) abbiamo scpar210 con estrema cura il sani·
dina da due diverse Jne (la"a .. sooriacea .., MCS, e la"l
.a lastroni .. , MCL; cfr. Fabbri 198') per analizzarli col
metodo "ArfOllAr, onde quamificare l'eccesso di Ar e
risalire alla vera etì del vulcano. I risulllti, diaglllmma­
ti in figuri, hllflJlO deluso 11 secondi aspellltivl, in qUln·
to l'eccesso di Ar è talmente elevato di offUSClre l'elì;
l'età minimi troVltl (0.36 Ma, in una soli frazione di
MCS) rappresenti un limite superiore. È confermata la
presenza di un fluido che ha introdotto l'OIlAr liberato
a !JaJ$fllemptratura; la interpretazione dell'età appareme
della mesostasi come età geologica è quindi certamente
in"a1idat•. LI determinazione di etì si fonda quindi sulll
stracigrafia e dì < 0.26 Ma.

• blilutoGeologia. Università La s.pimlll, Rom.. •• Is,itulo • l$l. Gft>cronolo&ia c Gcochimiallsolopia, CNR. Viii ~t.ffi.
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FERRARA G.·. LEONl L.••• SARTORI F ... ,

TONARlNl S.· - Composizioni isotopiche dello
slron:zio nelle rocce tkll'aureola metamorfi­
ca di Orciatico (Toscana) e loro implicazio­
ni su/la circolare dei fluidi

FIORI M.·. GRILLO S.M.·, ZEDDA A," - Le
mineralizzazionifilonianedi B.Cu su Filigo­
su (S4rrJegna Centrale): caratterizzazione di al­
cune paragenesi meld/liche




